
La vostra benevolenza m' inanimisce: qui, ;n Napoli, la capitale clellu filo- 
sofia e della critica italiana, & sempre pericoloso parlar di critica, inassiine pcr 
chi, come me, non C. ne oratore eloqueiite nè dicitore grazioso. Pos+o cori me 
I7ai.darc del convinciincnto critico e letterario. Dullti grazin della doniiri iiapole- 
tana assorgente sino al inisticismo ainoroso; dalla boilta degli uomini, che vti 
ti110 al martirio e al17eroisino; io mi aspetto che mi si pigli qual sono (I ) .  

I>i questi soggiorni napoletani, che pure hanno qualche interesse let- 
terario, non si trova cenno nelle Me?lzci~-ic. della vifa di Gio~tle Cm-dzrcci, 
~rr~ccolre dal Chiarini (Firei~ze, I 903). B. C .  

1,crtci.a a Benedetto Croce. 

. Volete che traduca. e i n  parte riassuma 17u l t i t~ i~  pqrte dello scritto di 
1). Juan Luis Estelrich, che tratta della fortuna del Carducci. in  IspngnaA? 
Sia fatta la volontà vosrra. I l i  mio aggiungerò poco o nulla; e dopo 
..questa mia dicliiamzione, tronco ogni pienmbulo ed entro nell'argoinctito, 

I1 primo che por19 il nome del Caducci in Ispugna fu, nel 1876, un 
diplon.iatico poe.ta: D. Manuel del Palacio. Nel suo voliime Letrn menzrdn, 
prosa y .iw-sos, inserì tre imitazioni carducciane : Primave~*as, En plerzo 
oioho c Mr~er-io~ qtte viveri. Sotto il titolo di Prinznverns aggruppb tre 
poesie delle Rime ?zttol~e: Mdggiolntn, ridotta in forma di rornance, in  
ventidue ottonnri assonrinzati: ~ . i t ~ i n v m . n  ctnssicn, tradotta liberamente 
in sei quartine d'eririecasillsbi, e Idillio di niqygio, resa miserameilte in  
tre strofe, che la renderebbero irriconoscibile se I'ultimz~ di esse non sue- 
lasse l'imitazione, NC sono più fedeli Ie iri~itazioiii di Auizlnno rornn~rtico 
.e Anacreonficn ronzniziica, che il Palacio inseri nel voluii~e coi titoli En 
pieno oro60 e M'zrerios,que vivelz ; c quella del sonetto Ai poeti dei Jzc- 
itenilia, che col tirolo R n?ttckos poetas Izrreros pubblicò nel volurne Me- 
lodi:zs z'nfitnas, sonetos, ci~nciot~es y coplns (Madrid, 1884)- Volete che v i  
dia un saggio del modo coine imita il I>alacio4? I1 Carducci si rivolge ai 
poeti arcadi e rornan~ici e li esorta a sinettere di poetare; sentite - dice 
loro - 

Sentite in  conficlenztì: i lepri e i ghiri 
Son Icpri e ghiri, c n9n con mai leoni: 
N& Byroil si rimpasta col deliri, 

N e  Sl~akcspcare si riA co' Ci~rhl Ioni, 
NC si fabbrica Schi llcr co' sospiri, 
N& Cristi e sagrestie fanno i l  Mntizoili. 

( I )  Si leggono ne\ Con*ie,*e di Napoli, a. XXI, 11. 102, I 1-12 aprile Z K ~ .  Nel 
Mattino, a. I, n. 27, fu stampata intera la confcrctiza, senza il  piccolo prologo. 
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.: 434 ' ANEDDOTI CARDUCC~ANI' 
. ,, . . . , 

Rileggiamo ora il sonetto del Pt~lncio A molli poeti sciocchi. Dopo. 
averli esortati a smettere una buona volta dai coniporre le loro vuote ro- 
tnanticlierie, concliiude ammonendoli clie le porpore non si cuciono. 
con stole, nè con l:] paglia d'Italia si fanno i Danti; non ocni grazioso è 
un Queoedo, n& deve atteggiarsi a Cervantes un monco sol perchè gli 
mancano quattro (:lita 1): 

i Oli sandios compafieros de fatigas, 
Quc irni trincio proposi tos y escuclas 
I,as Eirpus reducis ?I castafiuelns 
Suponicndo elefantcs Ias Iiormigris! 

B:ista ya dt: romances i unas ligas, 
13astn cle mariposas y gacelas, 
Y cl quc padezco de doIor dc inuclas 
Frc5tcse los carri1 ios con ortigas. 

Ilejad el verde libre i 10s rumitiantes, 
Que no sc cosen yiirpuras con ruedos, 
Ni dc paj:~ de Italia .W haceri Dantes, 

Ni  toclos los chistosos son Qucvedos, 
Ni debc un manco drirla dc Cervantes 
Cdlo porquc le falten cuatro dcdos. 

L'iriflusso della nostra poesia si rivela sovente nei coniponiineriti del' 
poeta spagnuolo, che spesso s'ispira a soscetti italiani e spesso imita o 
traduce da poeti nostri - il Filicaia, I'Aleardi, lo ZanelIrt, lo Stecchetti 
c altri minori. iMc~ro poeia lo cbinmb I>. 14eopoldo Alas;. l'epiteto per 
verith fu più arguto che giusto, perchè, se non gran poeta, poeta è il Pa- 
lacio; facile, fluido e niolodioso. Non era certo fra gli spagnuoii colui che 
fosse più atto a interpretare il  Carducci, nè seppe triisceglierc tielle ri~né: 
nttolje quelle che rendessero la spiccata fisonomia del poeta; ebbe perallro. 
il merito di volgere lo sguardo su lui, quando, anche in Italia, pochi gli 
badavano. 

Subito dopo il nome del Palacio, cor~vieiie ricorclarc quello del colon-q 
nello D, Gnyetaiio de Alvear, che, nell' IlzcstrariOn nacio~tnl di Madricl del 
IO marzo 1887, pubblicb la traduzione di Paizteisn.zo ; e, l'anno dopo, tra- 
dusse Priinnver-n classica (pt.irnnvern y crr~tor), inserita pritna in u n  ai- 
manacco americano del 2 luglio 18138 e ristampata poi nell'Anlologiu de. 
petas  liricos (I 889) delI' Estelrich. Si vali tava questo colonnello poeta 
d'essere stato il primo a far conoscere agli spagnitoli i Postumn delio 
Stecchetti, ch'ebhero poi non piccola fortuna calzi e furono tradotti quasi 
per intero, più tardi, da D. Francisco Jurado dc la Patra, Le traduzioni 
deli'Alvear risalgono all'S7; in quell'anno, pubblicb ~Mendiga, nell' l l tr-  
strncicin de Espali,~ (a. IV, n. 7, i j fcbhraio); E.vcrifo sotrre uno p'cdrn, 
nell'llust1-nci6n Ib4riccr (a. V, n. 249, S ottobre); Don~tn, vorrei nzorir ..., 
nella stessa rivista (o. V, n. 1-27 del 7 niaggio) - ristampate tutt'e tre- 
ne1I'A;t fologin dell'Estc1iicli -; più lardi, nel '91, tradusse Cnm~~vaI, in- 
serita nei Poetns Iiricos itnliarios dclto stesso Estelrich. Dopo i saggi di, 
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traduzione dellYAlvear, ricordereino che D. Vicente Colorado tradusse Por 
e1 nriznr de Dins, nelI1 .?~USLTLIC~OIZ n7*~i.~tico-tentrnl (a. V, n. ror , ro ottobi-e 
i 858); - 1). Mt$i~ucl dcl Palacio imit0 hTcE sonno 1nio credei dn' rivedcr1:r 
(Dormido so% i~erltr) e tradusse Erarz folie le tenebre ( l o d o  eiz cnlnra 
y misterio) e 10 non voglio sn17er qzlel che ci sia (No lo quiero snbei*, 
no me Io czrent~s) - inserite nell'rlnrologin dellYEsteIrich; - D. Antonio 
Arnao tradusse Cuandn sens vicjn (Quando snr;ri veccltia e leggerai) e 
O uisiern niorii. (Donnn, vo?*rei morir, ma coi~foriaro), nell'An tolog.'n, Ia ' -. 
prima, c nei Poetas liricos, la seconda; - I). Francisco l l iaz  Plaza inseri, 
nella sua antologia ~ n - l i r a  itn'lica (narcelona, 7897): A strs platttns llord, 
merced pcdin; Cunndo sttenn Irr Iluvia y silba e1 vierli'o; La noche et-n 
obsct~rìsirn,z ; Mzlero I... Canta In nlond~~a ... 

Tm i primi traduttori del Cnrducci, dobbiamo ricordare ancora D, F r ~ n -  
cisco de Abarzuza. Tradusse iFEz una chiesa pi icn  (1712 tina iglesin gd- 
iica), cercando d'accostarsi al metro originale; costruì In sua strofe coi1 
tre endecasillahi risultanti dall'accoppiainento d i  due quinari ora piani e 
ora sdruccioli, e un se~i'enario non sempre sdrucciolo. Noil sempre vinse 
le difficoltà che gli si offrivano, n& riuscì a trapiantare in Tspagna la strofe 
asclepiadea come l'aveva conformata il Caducci. Vi riirrirò, per saggio, 
le ulziine quattro strofe; ncll'ultimri, il traduttore attribuisce, non all'nrn, 
ina a Lidia il raggiare come murmu parjo fra i lauri: 

; Adids, semitico numcil! Contiiiuo 
Eli ~ L T S  misterios la niuerte reina. 
Inuccesihle rey del espiritu 
Quc al sol cicreas t u s  tetnplos. 

Eri tu crìiz, iiirirtis, al hoinbre clavas 
De tus trietezas lienas su atmosfera: 
Y eI cielo esplende, 10s airnpos rieti, 
Larizan de amor relii~llpagos 

Tus ojos Tidia. Quisiera, Lidia, . 
Verte ei-i uii criiidido coro de virgenes 
Ceiiir danzando la ara apolinea 
AlzAi~Rosc en la tarde, 

Rfidinr cual niQrino1 pnrib entre lauros, 
Vcrter anérnonas tu mano, gloria 
Tus ojos fiilgidos, tu labio arinfinico 
Uii hirnno de Hachitide. 

La versipne dell'Abarzuza, pur essendo stata con?posta iiiolti anni  
prima, fu stamp:i.ta per Ia prima volta nell'A~ztologia de pnetas Zii-icos de 
poetns ilnlint?os (Palrna de Malloi-ca, 1589) dell'Esreliich, un  libro, diremo 
con Emilio Teza, pieno di zelo inrelligcilre per accosrarc la gloria di 
Spagna a quella d'Italia. Nel bel volume, accanto :,I traduzipni di  poeti 
antichi e moderni, disposti crorrologicamente, ne troviamo nove dal Car- 
ducci. Dallc Rime nuove, D. Earrolomd Sureda tradusse Vificiin; I). José 
de Silcs, E1 b t t ~ y ;  D. Federico Bnrhibar (al quale dohbian~o una buona 
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En su cuna de nieve ya despicrtan 
las florecitos, atisbando.el cielo, 
y cn sus ojos aun irirnula se mira 
sornbra de sueiio, oli L:ilage. 

Sofiarnn esas flures, en In iloche . 

-+C invicriio y bayo e1 manto dc la nieve, 
en auroras rociadas, eii csplkndido 
sol, en tu rostro, oh Lalrige. 
En e1 dormido espiritu ,I que suciian 

niis pensainieiitos? A tu faz Iiermosa 
2 por que 'ii.isre soiiric entrc fas Ilgrimtis 

' 

la primavera, oh I,Aliigei> 

Nell' intervallo tra Ia publicazione delle due antologie dell' Esteitich, ap- 
parve in America In versione di una poesia del Carducci: nclfa Colum- 
b i ~  ilustrada dei, 2 aprile 1889, D. Roberto de Yiirvaez tradusse Chsicislno 
y rornanricisnlo. Ncl '9 I ,  nell'Esp..~izn nlodcnzn di Madrid, apparve la tm- 
ciuzioiie del sonetto .TI Bove dovuta a uii insisne poeta :3mericano, D. Mi- 
giiel Antonio Caro, che, i 'aiti~o seguente, nella stessa rivista, tradusse il 
sonetto Virgilio; anche del 'c)r: è 13 versione dell'ode lionzn di D. Jaime 
filarti-Miqiiel, stampata nel Hcrnldo di Madrid clell' i I settembre, e Llanto 
nntigzro, inviata in quel tempo dal traduttore ali'Estelrich ma tuttora ine- 
dita. Sc no11 vi dispiace, vi ri~irodurrb qui I'odicina: 

E1 iirbol, eil que apoyo 
la cxtraviiidu niano, 
cl rojo y dulce grano 
da cle bcrmcj:~ fior; 

y cn e1 cnllailo hricrto 
pristalc aroma cl aurcl, 
y Junio lo rest:lura 
ctc luz y de caior. 

Mus tu, dc nii existencia 
1101 ladu y oprimidii, 
tii, 'te mi inilti1 vidt: 
ulrirna obscnra fior, 

j*iit cn la tierra heIeda 
yuz cn la tierrn negra; 
e1 sol ya no te rilegi.:~, 
no te dcspicrtn amor. 

Nel settembre del '96, due poeti alicantini, 1.3. Jacinto Avitrano e 
D. Adalniiro Montero, promettevano dalle pagiiie della Revi.~tn co~ttczit- 
porknerr una traduzione completa dclic Odi I>nrb,rre ; ma, dal settembre 
alla file d'ottobre, non piihhlicarono più di tre odi: En In pln.~a de S. Pe- 
tronio, fintasia e Rtlit horn. E fii  belle che il tentativo abortisse, perchè 
tradurre, come facevano i due poeti ~l icant ini ,  lc Odi bat.bn?*c nei metri 
soliti, senza rispettarne le forme metriche, non era cer:u il modo più ef- 
ficace per propagarne la conoscenza tra i lettori spaciiuoli. Ncllo stesso 
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anno, ~èll?E.rPaiza ~ O L I C W Z L Z  del r .o ottobre I $96, D. Luis Marco, cui dob- 
biamo un'ccccllente versione deI CeHiiii, tradusse le agilissime strofe Alla 
rima e le rist:tmpò poi nella sua raccolta di Soneio:: y po<rsia.r varias. 
L'anno sepente, il professore, I l .  Frcincisco Diaz Plnza dette alla luce la 
sua Li?-a if&lisi~ (RarcelIona, rSg7), un9antoIogia di poeti contemporat~ei 
da lui tradotti in  cnsriclinno e illustrazi con rifrat~i e notizie biografi- 
che, nella quale volle mettere innanzi agli occlii dei lettori versi, che 
per verith andavano tralasciati di autori ignoti, accanro ad altri di poeti 
notissimi - i l  Carducci, lo Stecchctti, il D'Annunzio, il Marradi, il Ka- 
pisardi, il Cavallotii, i1 Fogazzaro, il Giacosa, il Graf, I'Aganoor, la con- 
tessa Lara e altri. Dalle  riti:^ ntloijc tradusse Pianto antico (Llatzto a?:- 
tigz.io), la foniinat? odicinn che gib vantava tre versicni in  castigliano, e 
Xn riva al mnre ( A  orillns del Tirretzo); dalle odi brrrbn?*e, Fnnimia c 
ilfirnnzrrr; Vi irascrivo Ie prime due strofe di qucst'ul rima : 

i Oh bIiraiiiur! Hacia tus blancas torres 
Ensotnbrecidas por liuvioso ciclo 
Vieiien, con vilelo de siniestsas aves 
Nubes obscuras, 

i Oli Miriiniir! Tu asiento de grni~ito, 
Turbins del hondo piilago surgiendo, 
Cori grito coco de. alinas irritudas, 
Baie11 las olas. 

Alla fine del '98 un giovane messicano, I). Eilriqiie Fernhndez Gra- 
nados, pubbficb un volutnctto di11 titolo E,:rdticas, in cui raccolse tutte le 
sue traduzioni da poeti strnnieri; dcgl'italiani, d;iI Foscolo, dal Leopardi, 
dal Czirducci e dallo Stecchetti. Dal Carducci tradusse sei poesie: Priina- 
YCT*LZ C ~ ~ S S ~ C R ,  Qrri regnn ninorc, Il Ro~?c, Passa la nave ~ ~ t i i ~ ,  Ruii horn 
e In un;t chiesa goii<:a, Anche del '98, è la tradtlxione Los dos be.~os di 
D, Rosendo Villanova, clie apparire siilla rivista catalanci Vida nuevcl; e 
a110 stesso anno C da assegnarsi un breve articolo di 13. Iirancisco Jr~rcldo 
de la Parrt?, i n  cui si riferiscono, i11 casrirgliano, zilcunc strofe della Clziestr 
di I'olet~tn. 

Nel '99, il poeta m:ijorchino D. Miguel Costa y Lloberri dette alla luce 
Ie sue Lii-icL.s, in  cui suonano così spesso echi di  poeti nostri e s'ispirano 
spesso a soggetti italiani. Notevole l'Adi6.9 d ftalicl che svela ne1 Costa 
qiiell'influeiiza della poesia c:irducciana clie già s'cra manifestata nel- 
l'ode giovanile A N O ~ L I C ~ ,  in strofe saffica; il  poeta adotta la strofe 
asclepiadeo-glicoiiea quale l'aveva cotiformata il Carducci nell'ode F'aii- 
rasia e R i m o  vere: tre endecasiIlubi sdruccioli seguiti da un  settenario 
anche sdriicciolo. L'asseriza d'ogni riinri e qualche reminiscenza d'al- 
teggiamento e d'espressione carducciana (ad es. Umbtin la verde) face- 
vano già presentire quello svolgimeiito florido e pieno che più tardi derte 
il poeta col suo volumetto Hor.ncinnes (igo6). Vero è che 19Este1rich aveva 
già tentato di riprodurre, cli sull'esellipio carducciano, la strofe alcaica; 
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, 
,illa lc sedici odi del Costa costituiscon~ insieme il primo volunie di poesia 
barbara coiilposto sotto l'influenza del Carducci in Ispagntt, e sono una 
solenric stilcntita a coloi-o che si ostiiiaiio ad nfTermsre che vi sono lin- 
gue, e tra esse ia spagnuola, che non ammettono la metrica classica! Niente 
piii fungi dallo spirito pagano del Carducci del10 spinto Servidamente 
cattolico di.D. Miguel Costa; mia non v'ha poesia che abbia esercitato 
un'influeiriin più dxisiva su di un'ciltra, sia rispetto a l  contetiuto che alla 
forma, delIe odi barbare sulle FTorncirtizw. Intorno al Costa e alle forme 
iiietriche delle sue poèsie l' Estelrich dedicò una serie (I'articoli neIla Xe- 
vista cottleirtpor&rzea, dall'agosto 1906 rill'riprile dell'ai~ilo seguente. 

II r f i  fehbraio 1907 tiloriva il Carducci n Bologna; e la stainpa spa- 
gnuola, come queltn di tutto il  mondo, si urii a quella italiana rieI pian- 
.,geme la morte. Per verità, in Ispag~ia, i periodici valendosi delle enciclo- 
pedie e dei dizionari biografici, nulla di  iiuovo ci dissero deI pocta; mancò 
uno studio che tratteggiasse la figura del nostro gran poeta nelle sue es- 
,scnziali caratteristiche, sotto i suoi aspetti molteplici, come uoiilo, mae- 
stro, cririco, prosntoie e poeta. Lpu nico articolo, clie attirò l' attenzioile 
dei lettori, f u  quello inserito nel Boleiin de ficncins y Letras di Barcel- 
lona di D. Francisco Diaz Plaza, non tanto per le poche notizie biogra- 
,ilche che vi si davano e le versioni gih note che lYorn:tvano, quanto per 
la traduzione inseritavi di Soltre eI Ilfonte Ilfario di 11. Miguel Unamuno. 

Dopo la morte del poet;~, dobkiatno registrare poche altre versioni: 
c a  ira, tradotto in cairilano dal pocta d'origine greca, D. Jerdnjmo Zannè, 
ed incluso poi nel suo volume 11iztziges y nzclodies, nelllla Biblioteca de 
1'Averz.v; e Lrr feg,qcttdn di Teodo~ico (L2 Ieyend~r de Tco(lorico), 1' unica 
.,traduzione dall'itnlirino del patriarca dki traduttori spagtluoli, l'insigne 
poeta valenziano D, Teodoro Llorenie, inclusa nella seconda serie delle 
Leyendns de Oro, iiella Biblindecn selecrn, che si pubblica a Valenza, di 
Pascual Aguiliir ( I ) .  

Col nome del i,lorcritc, 1'Estclrich cliiude i suoi appuiiti sulle imita- 
.ziot~i e traduziorii spagnuole del Carducci, appi~nti a i  quali si potric fare 
più di uilri giunta, ma clie sot~o suficiei~ri a farci ritenere che, se uilolti 
dei fiori pii! belli della poesia carciucciana non sonoestati mai spiccati in 
.Tspagn~, l'ultimo grande ~~ppresentant:,  della nostra poesia non vi è ri- 
inasto sco~~osciuto e vi ha esercitato una piccola ma indiscutibile in- 
fluenza su inolti e iioii spregevoli poeti moderni. 

( i )  D d l e  prose del CnrJucci 2 stato tradotto recenteinente il saggio sul Cal- 
derbn: .l. SANCH~Z KOJAS, 17spaiin frrern de Espntia: La vida es slte>jo de Col- 
-deroa por C .  Carditcci, in 14a Rspana ntorlel-na del17a~osto rgoq. , 
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